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Il ministro Giugni presenta I due «gap» dell'Italia 
il progetto per l'occupazione Basso tasso di attività 
Le consonanze con il piano e formazione non adeguata 
del commissario Uè Delors «Quanti errori nel passato... » 

Lavoro, obiettivo-Duemila 
«Tre milioni di nuovi posti» 
Ecco il «libretto bianco» del ministro del Lavoro Gino 
Giugni. Obiettivo, raggiungere entro cinque anni 3,4 
milioni di occupati in più per portare a livelli euro
pei il tasso di attività italiano. Questo attraverso un 
mix di flessibilità del mercato del lavoro, di forma
zione e di accelerazione della spesa pubblica. L'e
stensione degli ammortizzatori sociali il principale 
risultato dell'esperienza a Via Flavia. 

PIERO DI SIENA 

• • ROMA. «A fine quinquen
nio bisogna raggiungere 3.4 
milioni in più». Questa l'affer
mazione sicuramente più im
portante di un documento dal 
titolo impegnativo Obiettivo 
occupazione: una strategia di 
medio periodo per il mercato 
del lavoro italiano, che ieri il 
ministro del Lavoro, Gino Giu
gni, ha presentato alla stampa. 
E stato quello con i giornalisti 
un po' un bilancio, un com
miato e anche un passaggio di 
testimone per il governo che 
uscirà dalle prossime elezioni 
politiche. - ' ,i.. 

Ma l'attenzione del ministro 
del Lavoro non per questo è 
meno proiettata sul futuro, ai 
problemi che si porranno alle 
soglie del 2.000. Il documento . 
presentato ieri, infatti, è una 
sorta di «libretto bianco» (cosi 

l'ha definito lo stesso Giugni) 
che costituisce «la versione ita
liana del libro bianco di Delors 
sull'occupazione». Esso sottoli
nea la forte consonanza tra gli 
orientamenti del ministro del 
Lavoro e il piano Delors, ma 
insiste anche su quelli che Giu
gni chiama «i due gap dell'Ita
lia rispetto all'Europa». Vale a 
dire, «un tasso di attività - dice 
il ministro - più basso che ne
gli altri paesi europei, e un li
vello di scolarizzazione e di 
formazione non • adeguato». 
Questo, secondo Giugni, ri
chiede all'Italia uno sforzo in 
più rispetto a quelli indicati dal 
piano Delors che può essere 
ottenuto anche con una mag
giore flessibilizzazione del 
mercato del lavoro. «Il mio 
rammarico -dice infatti Giugni 
- è non aver fatto in tempo ad 
approvare la legge sul lavoro 
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FONTE, ministero del Lavoro 

interinale». 
Naturalmente per Giugni la 

flessibilità non é il toccasana di 
fronte ai problemi dell'occu
pazione. E necessario che ci 
sia la ripresa economica e che 
l'azione di governo preveda 
anche «misure di stimolo alla 
ripresa», quali l'accelerazione 
delle spese pubbliche già deci
se, la manutenzione ambien
tale, il recupero del patrimonio 
edilizio e, più in prospettiva, 
programmi come quelli per 

l'Alta Velocità. Ma esiste anche 
la necessità di meglio organiz
zare l'offerta di lavoro. Flessibi
lità, formazione continua, ele
vamento e disciplina del part-
time, la ristrutturazione dei. 
meccanismi per l'impiego di
ventano obiettivi che, quando 
ci sarà la ripresa, possono ave
re effetti moltiplicatori benefici 
per l'occupazione. Altri punti 
importanti per una politica 
dell'occupazione sono quelli 
relativi alla riorganizzazione 

degli orari di lavoro. Il ministro 
del Lavoro si dice poco con
vinto delle proposte di riduzio
ne generalizzata dell'orario 
ma pensa che quest'ultima 
possa essere perseguita «in un 
quadro normativo in materia 
di durata e flessibilità degli 
orari di lavoro» che solleciti an
che «Regioni e Comuni a un'a
zione di "governo dei tempi" 
volta a razionalizzare gli orari 
di apertura dei servizi pubblici, 
degli esercizi commerciali, 

Privatizzazione Comit 
L'In rinvia la decisione 
La De: attenti a Mediobanca 
Pds: «In forse tetto al 3%» 
H ROMA. Il consiglio di am
ministrazione delnri ha av
viato ieri l'esame della priva
tizzazione della Comit. La 
definizione della procedura, 
compresa la data di partenza 
dell' Offerta pubblica di ven
dita (Opv) verrà però con
clusa in una nuova riunione 
del eda convocata per vener
dì mattina. In questo modo 
Tiri avrà il tempo per ottene
re un parere del «comitato 
Draghi» sulla vendita della 
banca, che -arriverà oggi. 
Nessun intoppo sostanziale, 
dunque, per l'Opv, solo un 
contrattempo tecnico. L'In 
infatti attende che in queste 
ore il comitato draghi ' (ne 
fanno parte anche manchetti, 
mignoli, rondelli, salamone) 
le trasmetta il suo, l'indispen
sabile ratifica. Intanto il setti
manale della De La Discus
sione, in un articolo sulla pri
vatizzazione • Comit, scrive 
che c'è l'impressione '«che 
tutto congiuri per sollecitare 
il più grosso concentrato fi
nanziario italiano, Medio
banca, ad essere fortemente 
interessato alla guida della 
Comit, consacrandosi. cosi 

come l'incontrastabile polo 
monopolistico della finanza 
italiana». Secondo il giornale 
la Comit verrà messa in ven
dita ad un prezzo inferiore di 
2.000 miliardi al suo effettivo 
valore: «Una perdita legittima 
se il destinatario è l'aziona
riato diffuso, assolutamente 
insopportabile se è solo lo 
strumento di ben altre opera
zioni». Da qui la richiesta a 
Ciampi di maggiore chiarez
za sulla vendita, con l'intro
duzione nel decreto di «nor
me severe per impedire cor
date di controllo», per esem
pio fissando allo 0,5% la quo
ta massima per ciascun sot
toscrittore e all'I % quella per 
gli investitori istituzionali. E il 
umile del 3% per il possesso 
di azioni di società privatiz
zate potrebbe decadere. È 
una ipotesi su cui si sta lavo
rando alla commissione Fi
nanze della Camera. Lo ha 
detto il capogruppo del Pds 
in commissione, Lanfranco 
Turci. L'occasione potrebbe 
essere il passaggio in aula 
del decreto legge che accele
ra e procedure per le dismis
sioni. , , , 

Il Senato vota, «offensiva» in extremis dell'Ance 

In dirittura d'arrivo 
la legge sugli appalti 
• i ROMA. In dirittura d'arrivo 
la riforma degli appalti al Se
nato, dopo l'approvazione del
la Camera, mentre i costruttori 
dell'Ance ne tentavano il falli
mento in extremis. Con l'ok 
delle ultime commissioni di 
Palazzo Madama in sede deli
berante la riforma che cerca di 
far piazza pulita in un settore 
devastato da Tangentopoli, 6 
legge. • • 

Tra le novità al testo della 
legge, che a Montecitorio l'al
tro ieri ha ottenuto il si di tutti i 
gruppi con l'eccezione di mis
sini e Rifondazione, figura il ri
pristino di provvedimenti di 
cancellazione e sospensione 
dall'albo, dei costruttori per 
quelle imprese coinvolte negli 
scandali delle mazzette. Quan- ' 
to alla conferenza dei servizi -
un altro tema «caldo» che ha 
caratterizzato la discussione 
sulla riforma degli appalti - è 
stata reintrodotta la facoltativi-
tà. Trattativa privata: relntro-
dotti il tetto dei 5 milioni di Ecu 
e le competenze dei consigli -
comunali. Inoltre, è stato stabi
lito che le imprese che fanno i 
progetti non possono realizza
re le opere. „, , 

Nel suo estremo tentativo, 
mentre al Senato cominciava il 
dibattito, l'Ance ha sostenuto 
che il testo della legge appro
vato alla Camera non consente 
«l'auspicato rilancio dell'attivi
tà produttiva, oggi sostanzial
mente bloccata». Lo ha dichia
rato il suo presidente Riccardo 
Pisa, pur affermando «la neces
sità di una legge che disciplini 
gli appalti pubblici con il mas
simo di trasparenza, di corret
tezza concorrenziale e di effi
cienza operativa». Per l'Ance 
ad esempio si dovranno aspet
tare «almeno sci mesi» per ave
re il regolamento per l'iscrizio
ne delle imprese nell'Albo dei 
costruttori e consentir loro la 
partecipazione alle gare d'ap
palto. Ultenon rallentamenti 
deriverebbero poi dall'appro
vazione dei progetti urbanistici 
con opere pubbliche da parte 
dei consigli comunali. All'of
fensiva dei costruttori hanno ri
sposto gli artigiani della Cna 
con il loro leader Federico Bri
ni che ha sollecitato i parla
mentari a resistere alle «dispe
rate manovre dell'Ance». -

Tuttavia la riforma ha proce- ' 
duto a tappe forzate verso il va

ro. Soddisfatto il ministro dei 
Lavori Pubblici Francesco Mer
loni («il provvedimento sarà 
perfettibile») e il deputato Sau
ro Turioni dei Verdi pur am
mettendo che la legge «poteva ' 
essere migliore». Soddisfatti ' 
per il Pds l'on. Bargonc e il se
natore Ncrli, in particolare per 
la distinzione tra progettazione . 
ed esecuzione che «restituisce 
alla Pubblica amministrazione ' 
la sua capacità di scegliere e 
progettare: l'abolizione delle 
concessioni di costruzione e di 
servizi; la riduzione drastica 
delle trattative private e del ri
corso alle varianti; le «norme a 
tutela delle condizioni dei la
voratori» e dei loro diritti sinda
cali. • 

Su questo punto Carla Can
tone della Rllea-Cgil ha qual
che perplessità per le modifi
che - «ma attendo il testo della 
legge», ha precisato - all'arti
colo sui piani della sicurezza e 
sulla rappresentanza sindaca
le. Tuttavia per la sindacalista 
6 «importante» il varo definitivo 
della riforma che, «se utilizzata 
bene e nella massima traspa
renza può aiutare la ripresa del 
settore». OR.W. 

Allo sportello, nel nome di Allah! 
• • ROMA Per i mussulmani 
praticare interessi bancari è 
peccato. Proprio come man
giare carne di maiale, o bere 
vino. Depositi e prestiti, quindi, 
sono gratuiti. O quasi. Forme -
alternative di attività bancaria . 
e scappatoie, infatti, non man- ' 
cano. Anzi, abbondano. Ma re
sta il fatto che la sharia, cioè la • 
«retta via», rivelata da Dio agli. 
uomini attraverso il Corano, ' 
considera ingiusto ogni arric- • 
chimcnto che non provenga ' 
dal «sudore della fronte». Com
mette dunque peccato chi pra
tica l'usura, chiamata riha. E 
usuraio, in questi casi, non e il 
nostro «strozzino», ma chiun
que percepisca un interesse 
sul capitale, accrescendo cosi 
la propria ricchezza. < -

Il mestiere del banchiere oc
cidentale, quindi, è del tutto 
impensabile in una società 
islamizzata. La legge coranica 
lo considera poco meno di un 
parassita, anche se non preve
de sanzioni specifiche nei suoi 
confronti. Più semplicemente 
pone un divieto etico. E la san
zione religiosa, in questi casi, ' 
vale più di quella penale. Le ' 
banche islamiche, Infatti, han
no cominciato a sorgere solo 
20 anni fa. E adesso, dopo una 
prima fase di espansione, sten-

Nelle banche di Allah praticare interessi 
è peccato. È una vecchia regola corani
ca. .Pratiche arcaiche convivono così 
con moderne forme di finanziamento: 
prestiti e depositi gratuiti, leasing, com
pravendite, fondi comuni. E poi non 
mancano le scappatoie. La condanna t 
dell'usura era fortissima anche nella ci- ' 

viltà cristiana, poi è praticamente scom
parsa. Non cosi nell'Islam. Tutte le ban
che centrali europee, meno quella in
glese, non autorizzano gli istituti islamici 
ad operare in Occidente. Nei prossimi 
giorni, però, ad un convegno a Roma, si 
proporrà di istituire degli sportelli isla
mici nelle banche europee. 

tano a decollare, strette come 
sono nella morsa dell'integrali
smo. 

Perche parlarne, dunque? 
Beh, innanzitutto perchè rap
presentano un fenomeno sin
golare, che riguarda centinaia 
di milioni di persone. E poi 
perchè il 17 e 18 gennaio, a 
Roma, si terrà un convegno in
ternazionale. organizzato dal
l'Istituto per l'oriente e sponso
rizzato da Bankitalia, Banca di 
Roma, Arab Italian Bank e altri, 
il cui titolo, che suona come 
uno scioglilingua: «Banche 
islamiche in un contestò non 
islamico», non deve spaventa
re. Lo scopo dell'iniziativa e 
solo quello di verificare se tra 
le banche italiane ed europee 
c'ò interesse ad aprire degli 
sportelli speciali per i seguaci 

ALESSANDRO OAUANI 

dell'Islam. In Italia infatti i mus
sulmani sono 500mila. E servir
li non e semplice. 

L'usura e un problema che 
fino a 600 anni fa riguardava 
anche i cristiani, i quali per evi
tare di andare all'Inferno, in 
quanto usurai, inventarono le 
società anonime. Poi si comin
ciò a distinguere tra usura ed 
interesse, fino all'estinzione 
del peccato. Ma non e questo 
che è avvenuto nell'Islam. Al
cuni teologi egiziani del secolo 
scorso ci provarono a legitti
mare gli interessi, definendoli 
una remunerazione per la per
dita di valore del denaro, do
vuta all'inflazione. Ma non ci 
riuscirono: la ribO è ancora un 
peccato, a dilferenza dei pro
fitti commerciali, considerati 
leciti. Non per niente Maomet
to sposò Kadigia, una delle più 

ricche commercianti della 
Mecca. 

Tuttavia va detto che solo in 
Iran, Sudan e Pakistan tutto il 
sistema bancario 6 islamizza
to. Negli altri paesi mussulma
ni, banche islamiche ed istituti 
occidentali convivono. E nei 
ricchi paesi del Golfo solo una 
piccola parte dei favolosi in
troiti del petrolio affluisce agli 
sportelli di Allah. Doppia mo
rale? Più o meno. Anche se per 
i fedeli mussulmani, o meglio, 
per il piccolo risparmiatore 
credente, il problema di dove 
mettere i suoi soldi, senza 
commettere peccato, resta. 
Come lo risolve? Ci pensa la 
banca islamica. E spesso in 
modo ingegnoso. L'istituto 
può infatti limitarsi a custodire 
gratuitamente i suoi soldi, op

pure li gestisce, molto moder
namente. come un fondo co
mune occidentale e cioè inve
stendoli. E per i prestiti? An
ch'essi possono essere gratuiti, 
o fatti sotto forma di leasing 
(locazioni con opzioni d'ac
quisto), di merchant banking 
(partecipazione azionaria al 
capitale d'impresa), oppure 
vengono elargiti sotto forma di 
compravendita (in questo ca
so il premio è lecito). Insom
ma, le banche islamiche, pur 
conservando dei retaggi arcai
ci, somigliano molto alle ban
che universali. 

Tuttavia, per via della loro 
scarsa liquidità, le banche cen
trali europee non le autorizza
no ad operare in Occidente. 
Unica eccezione la Gran Breta
gna, dove però c'è il preceden
te dello scandalo della Bea, 
una grande banca inglese do
ve afflivano i depositi delle pic
cole banche islamiche e che è 
clamorosamente fallita. Risul
tato: i mussulmani residenti in 
Europa sono costretti a racco
gliere i loro soldi nelle mo
schee e poi spedirli a casa. Per 
ovviare a ciò si propone di co
stituire degli sportelli islamici 
nelle banche europee. Come 
dire: pecunia non olet. ma be
nedetto è meglio. 

Il ministro del Lavoro Gino Giugni 

delle imprese», al fine di evita
re il congestionamento della 
vita urbana. -

Giugni ha inoltre rivendicato 
il latto che la sua opera di go
verno si sia 'prevalentemente 
concentrata sul potenziamen
to degli ammortizzatori sociali, -
soprattutto per i risulta-.] rag- ' 
giunti con l'ultimo decreto va
rato dal consiglio dei ministri. 
«Se essi non ci fossero - dice 
Giugni - la situazione italiana ' 
sarebbe drammatica, molto si
mile a quella conosciuta dai 
paesi industrializzati dopo il 
crollo del '29». Amette, tutta
via, i limiti delle risorse finan
ziarie a disposizione: «Certo • 
c'è da riflettere quando si dan
no Smila miliardi per il ripiano 
dei debiti Efim e solo 1.500 per 
fronteggiare la disoccupazio
ne. È un esempio dei prezzi 

che questo governo ha dovuto 
pagare agli errori del passato». 

Il ministro del Lavoro sem
bra comunque con questo do
cumento voler rispondere indi
rettamente alle osservazioni. 
che pure hanno accompagna
to il suo operato, relative al fat
to di non aver mai delineato 
una strategia occupazionale 
dotata di un mmmo di organi
cità. fen, invece, sono emersi 
con chiarezza i tre elementi di 
una possibile strategia per l'«o-
biettivo occupazione» costituiti 
da «crescita, capitale umano e 
flessibilità». Tutto questo com
porta maggiori costi? «Essi - re
plica il ministro - se nell'im
mediato potranno dimostrarsi 
elevati, verranno rapidamente 
compensati dall'incremento di 
reddito e dall'aumento di en
trate fiscali». 

Il ministro 
dei Lavori 
pubblici 
Francesco 
Merloni 

Dal Senato 
semaforo verde 
ai fondi chiusi 
Approvato definitivamente dalla commissione Fi
nanze del Senato, nel testo già votato alla Camera, il 
disegno di legge sull'istituzione e la disciplina dei 
fondi comuni di investimento immobiliare chiusi. 
L'iter del provvedimento è durato, nei due rami del 
Parlamento, quindici mesi. Detta le norme che di
sciplinano l'autorizzazione del ministero del Tesoro 
alle società di investimento immobiliare. 

NEOOCANETTI 

M ROMA. Sul filo di lana del
lo scioglimento delle Camere, 
la commissione Finanze del 
Senato ha approvato ien, in se
de deliberante (senza, cioè, il 
«passaggio» in aula), il disegno 
di legge di iniziativa parlamen
tare che prevede l'istituzione e 
la disciplina dei fondi comuni -
di investimento immobiliare 
chiusi. Il testo votato è identico 
a quello di Montecitorio. La 
nuova disciplina diventa, per
tanto, legge. Diversi senatori, 
in particolare il pidiessino Car
mine Garofalo, hanno rilevato 
che, pur rendendosi conto che 
l'articolato era ulteriormente 
perfettibile, in diverse parti, era 
necessario non modificare il 
testo della Camera, per impe
dire - come già successe in 
quella passata -che la legisla
tura si chiudesse senza un leg
ge sui fondi chiusi. Spetterà al 
nuovo Parlamento apportare i 
necessari aggiustamenti, che 
riguardano la tutela del sotto
scrittore, un migliore pareggia
mento con i fondi mobiliari, la 
riduzione della possibilità di 
emettere passività ipotecarie e 
tutta la parte fiscale. 

La nuova legge si inquadra 
nell'ammodernamento > (con 
progressivo avvicinamento al
l'Europa più avanzata) del si
stema legislativo italiano relati
vamente ai mercati finanziari, 
alla Commissione nazionale 
per le società e la borsa (Con-
sob), agli istituti di credito e al 
sistema assicurativo. 

Il .mercato finanziario potrà 
contare su un nuovo strumen
to destinato sia ai risparmiatori 
privati che agli investitori istitu
zionali. La strada scelta è quel
la della struttura di fondi «chiu
si». Praticamente non è previ
sta la possibilità di chiedere il 
riscatto delle quote possedute 
come nel caso dei fondi «aper
ti», ma queste possono essere 
cedute sul mercato o si può 
rientrare in possesso del capi
tale alla scadenza del fondo 
stesso. Le società che gestiran
no questi nuovi strumenti 

avranno limiti specifici per 
quanto riguarda gli investi
menti consentiti sempre nel 
settore immobiliare. È esclusa, 

, ad esempio, la possibilità di at
tività dirette di costruzione. 
Dovranno rispettare anche 
norme specifiche per evitare 
possibili conflitti di interesse. 
In particolare ad essere auto
rizzati ad istituire i nuovi fondi 
potranno essere solo società 
con un capitale minimo di 10 
miliardi e i cui amministratori 
presentino specifici requisiti di 
professionalità e onorabilità. A 
vigilare sarà la Banca d'Italia 
che avrà anche il compito di 
approvare il regolamento del 
fondo e determinare in via ge
nerale le modalità di investi
mento del patrimonio da parte 
delle società di gestione, men
tre alla Consob spetterà il con
trollo per quei fondi che chie
dono la quotazione in Borsa. 
La società potrà investire i pro
pri fondi esclusivamente nei li
miti e nei settori indicati dalla 
Banca d'Italia. I limiti specifici 
sono previsti per le società che 
siano in qualche modo colle
gate alla società di gestione. 

Questo nuovo strumento fi
nanziario va ad aggiungersi ai 
fondi d'investiroenu mobiliari 
aperti e ai fondi chiusi mobilia
ri e pensione. Chi sottoscriverà 
fondi si affiderà cosi ad investi
menti in beni immobili effet
tuati dalle società di gestione. 
A differenza di quanto avviene 
per quelli «aperti», esisterà un 
termine massimo di sottoscri
zione (da qui il temnine'«chiti-
si» oltre il quale non si potran
no aprire nuove partecipazioni 
al fondo (è stabilito in un'an
no) . L'ammontare minimo di 
ogni singola sottoscrizione 
non potrà essere inferiore a 3 
milioni «salvo maggior impor
to» determinato con decreto 
del ministero del Tesoro. Il 
fondo non potrà avere una du
rata inferiore a dieci anni e 
non superiore ai 30 (ad ecce
zione delle società di gestione 
di ottenere un ulteriore perio
do). . , 

CCT 
C E R T I F I C A T I DI C R E D I T O 

DEL T E S O R O 

• La durata di questi CCT inizia il 1c gennaio 1994 e termina il 1 ° gennaio 
2001. 

• Fruttano interessi che vengono pagati alla fine di ogni semestre. 
La prima cedola, del 4,50% lordo, verrà pagata il 1° luglio 1994. L'im
porto delle cedole successive varierà sulla base del rendimento lordo all'è-, 
missione dei BOT a 12 mesi maggiorato dello spread di 30centesimi di pun
to per semestre.' ---- . 

• Il collocamento dei titoli avviene tramiteprocedura d'asta riservata alle 
banche e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 

• Per il primo semestre il rendimento effettivo netto è dell '8,03% annuo 
nell'ipotesi di un prezzo di aggiudicazione alla pari. 

• Il prezzo d'aggiudicazione d'asta e il rendimento effettivo verranno 
comunicati dagli organi di stampa. 

• I privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli della 
Banca d'Italia e delle aziende di credito fino alle ore 1330 del 14 gennaio. 

• I CCT fruttano interessi a partire dal 1° gennaio; all'atto del pagamento 
(19 gennaio) dovranno essere quindi versati, oltre al prezzo di aggiudicazio
ne, gli interessi maturati fino a quel momento. Questi interessi saranno co-
munqueripagatialrispaimiatoreconrincassodeliaprimacedolasemestrale. 

• Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei titoli non è 
dovuta alcuna provvigione. 

• Il taglio minimo è di cinque milioni di lire. 

• Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 


